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Armamenti' ' 

La Camera 
«Riduciamo 
le vendite» 

LUCIANA DI MAURO 

^ B ROMA. Dopo la guerra del 
Collo, la vendita di armi dei so
li Stali Uniti ai paesi dell'area 
mediorientale ammonta a cir
ca 18 miliardi di dollari: lo scri
ve l'autorevole Financial Ti
mes. Solo poche settimane fa il 
segretario di Stato americano 
Baker aveva dichiarato a pro
posito del Medioriente che «È 
giunto il momento di ridurre i 
Mussi di armi in un'area che è 
già troppo militarizzata». Allo 
spirito di quest'ultima dichia
razione, contraddetta sembra 
dai segnali concreti, si richia
ma il dibattito svoltosi alla Ca
mera lunedi e martedì sulla 
mozione relativa al controllo 
del commercio delle armi. La 
risoluzione Urtale, è stata vota
ta dopo due giorni di dibattito 
da tutti I gruppi e con il parere 
favorevole del governo. E stato 
osservato con preoccupazio
ne, in alcune dichiarazioni di 
voto, che a tanta unanimità 
non corrispondano poi politi
che concrete. 

Il governo e ora impegnato 
ad adoperarsi in tutte le sedi, 
soprattutto presso le Nazioni 
Unite, per la creazione di un 
«regime intemazionale contro 
la prolilcrazione dei maggiori 
sistemi d'arma convenzionali». 
Un meccanismo simile a quel
lo del trattato di non prolifera
zione delle armi nucleari, in 
base al quale i paesi produttori 
di tecnologia militare dovreb
bero ollrire al paesi in via di 
sviluppo, tecnologia civile e 
aiuti economici In cambio del
la rinuncia ad acquisire sem
pre maggiori armamenti. Le 
garanzie di trasferimenti e aiuti 
dovrebbero, inoltre, essere 
orientati prioritariamente ver
so I paesi del Sud del mondo 
che sviluppano al proprio In
terno la democrazia e rispetta-

. noi diritti umani. Il documento 
approvato prevede anche che 
il governo Italiano s'impegni 
allineivi vengano accresciuti i 

. poteri delle Nazioni Unite. Si 
ipotizza la creazione di un tri
bunale intemazionale (o di un 
altro strumento Idoneo) che 
presieda al controllo del com
mercio delle armi convenzio
nali, oltre al rafforzamento dei 
regimi già esistenti, contro la 
proliferazione delle armi, di 

'sterminio di massa (nucleari." 
batteriologiche e chimiche). 
L'altro problema posto dal do
cumento riguarda I conflitti re-

" gionali aperti nelle aree calde 
del mondo. Una via per ridurre 
la proliferazione delle armi, 
sostengono 1 parlamentari che 
hanno sottoscritto la mozione, 
e quella dell'apertura di nego
ziati regionali, costruiti sul mo
dello della Conferenza per la 

< sicurezza e la cooperazione in 
. Europa (CSCE). A tale scopo 
l'azione del Parlamento e del 
governo italiano non deve li
mitarsi ad un solo atto, la crea
zione del regime di non proli
ferazione dei sistemi d'arma 
convenzionali in sede ONU. 
ma deve promuovere un con
trollo continuo. E intervenire 
con azioni concertate nei pro
cessi in atto, in primo luogo 
nell'arca mediorientale. Una 

, regione dove identiche e con
trapposte ragioni di sicurezza, 
rischiano di giustificare la ven
dita dei più moderni e micidia
li armamenti sia ad Israele che 
al paesi arabi alleati dell'Occi
dente nella guerra contro Ti
rale 

Il fedelissimo Bob Gates alla guida II capo della Casa Bianca ammette 
:r:t dei servizi segreti americani contrasti sul summit con i sovietici 

Eminenza grigia nel conflitto iracheno «Andrò a Mosca a certe condizioni » 
: Ora la parola passa al Senato Un«ni»perGorbaciovalG7diLondra 

Bush: «Vertice solo come dico io» 
A capo della Ga il profeta della caduta di Goibaciov 
George Bush nomina a capo della Cia il fedelissimo 
Bob Gates, l'uomo che nell'89 delle rivoluzioni al
l'Est era stato censurato da Baker perché sosteneva 
che era inutile aiutare un Gorbaciov prossimo a ca
dere. E nel presentarlo fa sapere che lui andrà a Mo
sca per il vertice Usa-Urss e appoggerà l'invito a 
Gorbaciov alla riunione del G-7 a Londra solo «a 
certe condizioni». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIECIMUND QINZBERO 

• • N E W YORK. Bush ha scelto 
a succedere a Webster alla te
sta della Cia un fedelissimo, 
l'uomo i cui consigli l'avevano 

Crobabilmente convinto a lare 
i guerra contro Saddam an

che contro il parere di Baker, 
di Powell e degli altri generali. 
e che a su 3 tempo lo consiglia
va di non puntare su un Corba-
ciov dato come cavallo per
dente. 

E nel presentare alla stampa 
Robert M. Gates. che ha 47 an
ni, ha alle spalle 20 anni e pas
sa di esperienza alla Cia. so
prattutto come specialista di 
Unione Sovietica, Bush ha da
to alcune delle rlspoi.te più' 
fredde sinora alla domanda 
ormai ricorrente se, come so
stengono i portavoce sovietici, 
sia già deciso che ci «ari un 
summit in estate e se gli Usa 
siano favorevoli ad invitare 
Gorbaciov al vertice economi
co dei Sette grandi a Londra. 

Sul summit la riposta è stata: 
•No, non posso confermarlo. 

Non c'è data già fissata. Non 
c'è accordo, lo ho messo in 
chiaro che vorrei andare a Mo
sca a certe condizioni, e voglio 
sperare che ci andrò». Quanto 
all'invito al G-7: «Ebbene que
sta è materia che va discussa 
con i nostri alleati nel G-7. Pen
so che loro abbiano espresso 
interesse a questo, e sono inte
ressati i sovietici. Ma penso an
che che sia importante fare si 
che se Gorbaciov ci va ne risul
ti qualcosa di positivo. Per cui 
continueremo a discuterne coi 
Icadcrs degli altri sei paesi (In-

Sbilletta. Francia,. Germania, 
iiappone, Italia e Canada)». 

Se Bush ora non dice più' no 
ad invitare l'Urss al tavolo dei 
sette grandi dell'economia 
mondiale,, all'appello che lo 
stesso Gorbaciov aveva rivolto 
già due anni fa per la ricerca di 
•un linguaggio economico co
mune», non dice perù ancora 
nemmeno un «Jl» senza riser
ve. 

Le condizioni» cui Bush per 
la prima volta cosi brutalmente 

Robert M Gates 

fa riferimento sono che Gorba
ciov abbia le carte in regola sul 
piano dei negoziati Usa-Urss 
per il disarmo, rimangiandosi 
in particolare I ripensamenti 
sul disarmo convenzionale in 
Europa che gli erano stati im
posti dall'Armata rossa e ave
vano a dicembre suscitato le 
dimissioni di Shevardnadze, e 
abbia le carte in regola nelle ri
forme economiche. Meno 
chiaro è se tra le carte in regola 
il leader sovietico debba an
che dover dimostrare in qual
che modo che ce la farà a re
stare insellai al Cremlino. ' 

Proprio Bob Gates, il nuovo 
capo in pectore della Cia, era 

tra quelli che un paio di anni 
fa, quando agli inizi dell'ammi
nistrazione Bush alla Casa 
Bianca si discuteva se scom-
metere o meno su Gorbaciov, 
aveva sostenuto che non vale
va la pena di esporsi troppo ad 
aiutare II leader sovietico per
ché prima o poi la Percstrojka 
sarebbe fallita e Gorbaciov sa
rebbe stato rovesciato. Questa 
tesi Gates la sosteneva con tan
ta convinzione che ad un certo 
punto Baker in persona era In
tervenuto per censurare le af
fermazioni più' pessimistiche 
sulla sorte di Gorbaciov conte
nute in un discorso che il nu
mero due del Consiglio di sicu
rezza alla Casa Bianca avrebbe 
dovuto prounneiare in una -
conferenza pubblica. E quan
do nell'estate del 1989 aveva 
fatto scalpore un saggio apo
calittico a firma «Z» sulla «Crisi 
finale dell'Urss», molti l'aveva
no attribuito a lui o comunque 
vicino alla sue posizioni. (I) 
misterioso Z e stato successi
vamente identificato: era Mar
tin Malia, un professore di sto
ria all'Università della Califor
nia a Berkeley). 

Nella super-agenzia spioni
stica Gates, enntratovi come 
criminologo dopo un dottora
to di storia russa e sovietica al
la Gcorgetown University, lavo
rava già all'epoca in cui lui ne 
era direttore Bush. E proprio 

E:r quei vecchi legami di col-
borazione e di fiducia era 

stato chiamato ad occupai* 
negli ultimi due anni e mezzo 

il posto di numero due del 
Consiglio di sicurezza nazio
nale, cioè di vice del generale 
Scowcroft. Questo lo collocava 
nel club ristretto degli «8 Gran
di» che avevano accesso diret
to e costante a Bush nei mo
menti salienti della crisi per il 
Kuwait. Tanto che negli ultimi 
mesi certamente contava mol
to più' del direttore uscente 
della Cia. Lo stesso Bush ha vo
luto ieri nel presentarlo alla 
stampa riconoscere pubblica
mente questo suo ruolo di 
•eminenza grigia» durante l'ul
tima crisi dichiarando che «so
prattutto nell'Operazione 
Tempesta nei deserto Bob Ga
tes ha operato con saggezza e 
precisione nel definire le pos
sibili scelte del Presidente». 

Questa insistenza sul ruolo 
di Gates come consigliere per 
la guerra vittoriosa serviva a 
Bush forse anche come poliz
za di assicurazione sulla con
ferma del suo candidato in Se
nato. Perché Gates era già sta
lo nominato un'altra volta per 
la successione alla testa della 
Cia, da Ronald Reagan alla 
morte del discusso Casey di 
cui era stato vice, ma aveva do
vuto ritirarsi perché troppo 
coinvolto nel pasticcio dell'I-
rancate e dintorni. In particola
re Gates, come numero due 
delizi Cia. non poteva non sa
pere qualcosa delle spedizioni 
di armi all'Iran, o di un even
tuale patto col diavolo del suo 
capo Casey con gli ayatollah 
per favorire l'elezione di Rea-

§an. Bocciato Gates. la Casa 
lanca aveva allora ripiegalo 

sul giudice Webster, «mr. 
Clean». l'uomo pulito. 

Alla domanda se fosse 
preoccupato di una nuova 
bocciatura del suo uomo, Bu
sh ieri ha detto che le sue con
sultazioni In questi giorni con i 
membri della commissione In
telligence del Senato gli con
sentono di essere tranquillo 
sulla conferma. Ma non tutti 
sono altrettanto convinti che i 
democratici metteranno cosi 
facilmente un pietra sopra i 
vecchi scheletri nell'armadio. 
«Vedrete, andrà tutto bene», ha 
detto Bush seri ai giornalisti. 
dopo l'ormai immancabile ge
sto di fastidio ogni volta ches l 
parla di suoi trascorsi nei pa
sticci iraniani («MI lasciate fini
re, per piacere?...». «MI inse
gnate che se fossi preoccupato 
che riaprano il caso Iran-Con
tras non avrei mandato avanti 
questo candidato», ha poi det
to. E comunque, «Gates lo co
nosco e so che è un uomo d'o
nore», ha voluto aggiungere. 

La nomina di Gates viene vi
sta anche come una soddisfa
zione per il generale Brent 
Scowcroft, che T'aveva intensa
mente caldeggiala. E come in
vece un dispiacere per James 
Baker, che aveva un proprio 
candidato, il sottosegretario di 
Stato KJmmlt, e che, nel caso 
questi non fosse passato, cer
tamente avrebbe preferito 
un'alternativa tipo l'ambascia
tore uscente a Pechino Lilley. 

Secondo indiscrezioni il premier avrebbe le ore contate, Mitterrand vuole dare nuovo slancio al governo 
A palazzo Matignon potrebbe andare la signora Cresson, ma finora non è arrivata nessuna conferma ufficiale 

Sussurri e grida a Parigi: Rocard lascia? 
La dipartita di Michel Rocard da palazzo Matignon 
sarebbe questione di ore, al massimo di giorni. La 
voce di un rimpasto che coinvolgesse io stesso pri
mo ministro ha acquistato consistenza ieri a Parigi, 
fino a provocare un calo in Borsa dell'1,57%. Mitter
rand avrebbe deciso di dare «nuovo slancio» alla 
compagine governativa, mettendole alla testa per la 
prima volta una donna, Edith Cresson. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

,, OIAHNIMAR8ILLI 

( • PARICI. Rocard lìscia o 
non lascia? Il quesito agita gli 
ambienti politici francesi da tre 
anni giusti, cioè dal giorno do
po l'Investitura dell'attuale pri
mo ministro. Ma ieri, pur in as
senza totale di comunica:! o 
smentite, la voce di una sua 
prossima partenza si è amplifi
cata nell'arco di tutta la giorna
ta. A sera i telegiornali vi han
no dedicato i servizi d'apertura 
e la Borse., turbata, ha chiuso 
con un meno 1,57 attribuito «in 
loto» all'incertezza politica. Al
l'origine delle vociferazioni e 
stala una confidenza di Jac
ques Seguela - celebre pubbli
citario, «stregone» delle cam

pagne elettorali socialiste, 
amico di Francois Mitterrand -
secondo il quale Michel Ro
card avrebbe le ore contate. Il 
presidente della Repubblica 
intenderebbe cosi dar seguito 
concreto a un'esigenza espres
sa più volte negli ultimi tempi: 
quella della necessiti di un 
•nuovo slancio», di una stagio
ne più vivace del lungo regno 
socialista, marcata dalla pre
senza a palazzo Matignon di 
una personalità inedita, di un 
volto nuovo o comunque in 
grado di produrre un elettro
choc nel paese. E in Francia è 
f[ia cominciato il toto-premier. 
n testa arriva Edith Cresson, 

Bla battagliero mlhlstro degli 
Affari europei, mitterrandlsta 

' fedele e soprattutto donna. Per 
la Francia sarebbe una prima 
volta, per il partito socialista 
un'affermazione di modernità. 
Edith Cresson, 57 anni, due fi
glie, demografa affermata, tra i 
socialisti dal '67. è stata mini
stro fin dall'81. Se ne andò vo
lontariamente l'anno scorso, 
per divergenze sulla politica 
industriale condotta dal govcr- ' 
no Rocard. Ma si parla anche 
di Jean Louis Bianco, potentis
simo segretario generale del-

. l'Eliseo, e di Laurent Fablus, il 
quale però avrebbe declinato 
l'offerta. 

In verità un cambio della 
guardia non avrebbe nulla di 
sorprendente. Nessun primo 
ministro è mai durato per l'in-- • 
lero arco di una legislatura 
presidenziale. Tre anni per Mi
chel Rocard, al momento della ' 
sua nomina, erano In pochi a 
pronosticarli: vi si opponevano 
la difficoltà di rapporti da sem
pre esistente con Mitterrand 
(che nell'80 Rocard aveva de
finito «arcaico»), una certa in
compatibilità di carattere e di 

vistoni politiche, lo stesso siste- ' 
ma istituzionale francese. (I re
gime semipresidenziale esclu
de al primo ministro compe
tenze decisionali in materia di 
polìtica estera e di difesa, terre
ni di caccia del solo presiden
te. Lo si era visto nel corso del
la lunga crisi del Golfo, quan
do Mitterrand non aveva la
sciato alcuno spazio al suo pri
mo ministro. Rocard inoltre 
non ha mai goduto di una vera 
maggioranza parlamentare, e 
si é visto costretto a ricorrere, 
di volta in volta, alla compia
cenza dei comunisti o a quella 
di un drappello di centristi. La 
sua nomina e la sua perma
nenza alla testa del governo 
sono frutto della sola volontà 
presidenziale: e dall'altra parte 
e responsabile davanti ad un 
parlamento in grado, virtual-
mente, di metterlo in minoran
za. Il fatto che non sia mai ac
caduto va attribuito sia all'abi-
llta del primo ministro nel ri
cercare alleanze sulle cose 
concrete, sia alla disastrosa 
condizione di litigiosità in cui 
continua a versare l'opposizio
ne di destra. 

Ma c'è un altro elemento 

che potrebbe confermare nel
le prossime ore te voci diffusesi 
ieri. Michel Rocard nutre ambi
zioni presidenziali: se volesse 
dargli seguito sarebbe meglio 
per lui mettersi al riparo dai 
possibili fulmini delle prossi
me elezioni regionali ('92) e 
politiche ('93), troppo a ridos
so del suffragio universale del 
'95. Anche se - va ricordato -
non più tardi di due settimane 
fa il primo ministro aveva fatto 
sapere di voler durare fino alle 
legislative, per compiere il suo 
dovere quanto più a lungo 
possibile. A chi credere? Agli 
intenti rinnovatori di Mitter
rand o alla tenacia del suo pri
mo ministro? Nessuno, ieri se
ra a Parigi, era in grado di for
nire risposte univoche e credi
bili. Silenzio assoluto delle fon
ti ufficiali, smòrfie e borbottìi ' 
indistinti degli uomini politici, 
impazzimento di giornali e te-
tevisioni. Due soli 1 dati certi: il 
consiglio dei ministri previsto 
per stamane è confermato, co
me per dare un segnale di 
tranquillo decorso; ma la Bor
sa ha perso inconfutabilmente . 
un punto e mezzo. E avrebbe 

perso ben di più se le voci di 
corridoio non avessero avuto 
cura di specificare che, qual-

. siasi sia il nome del nuovo pri
mo ministro, Pierre Beregovoy 
continuerà a reggere il timone 
dell'economia. 

Resta, dopo la convulsa 
giornata di ieri, una perplessità 
diffusa tra gli osservatori. Il 
cambio della guardia ha biso
gno di ben altro stile. Va pre
parato con cura e in modo che 
non sembri neppure da lonta
no punitivo nei confronti di Mi
chel Rocard. Se avvenisse ora 
non sarebbe proprio cosi: gior
nali e tv avranno preceduto le 
fonti altissime e ufficiali, abbe
verandosi copiosamente alla 
fonte dei rapporti difficili tra 
presidente e primo ministro. In 

. altre parole si darà l'impressio
ne che Rocard abbia appreso 
il suo «licenziamento» dagli 
schermi televisivi. Non è una 
bella immagine per il sociali
smo francese, già azzoppato 
dalle diatribe inteme tra i futuri 
«presidenziabili». L'intento di 
Mitterrand, quello di dare 
•nuovo slancio» alla gestione 
del paese, rischierebbe di par
tire con il piede sbagliato. 

« 

• Parlamentari italiani tornano da Pechino, domenica parte De Michelis 
L'on. Rubbi (Pds): «Sulla Tian An Men i giudizi restano molto diversi» 

Riapriamo le porte alla Cina» 

P o l i z i a . Una fase degli scontri ieri a 
<-nntra e l u d e n t i S e u l : 8'' •«enti bloccano il 
contro suiaenu cor teo .unebre ana cui tes(a 
6 d Oppos i tor i sono I leader dell'opposi::io-
in S u d C o r e a n e ' Centomila persone han-
i n j u u u v r c d no marciato rendendo onore 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla salm.» di Kang Kyung, 
^B-^^—^^—•*»»*»»»*"• ucciso da poliziotti in bor
ghese il 26 aprile scorso. A causa degli incidenti le esequie so
no state interrotte e rinviate. Violenti scontri in altre quindici 
città sudcoreane durante dimostrazioni anti-govemative. 

Una delegazione di parlamentari italiani è appena 
tornata da una visita di dieci giorni in Cina, definita 
«estremamente significativa» dall'onorevole Piccoli. 
«Ora il governo italiano dovrà trame le conseguenze 
per la ripresa degli scambi con Pechino». Ma agli 
ospiti cinesi è stato detto che la Tian An Men non 
sarà dimenticata, e sono stati chiesti passi concreti 
sulla via del rispetto dei diritti umani. 

m ROMA. «Consideriamo di 
grandissimo rilievo l'incontro 
avuto con i dirigenti cinesi. Ora 
sta al Parlamento ed al gover
no Italiani trame le dovute 
conseguenze e riprendere i 
rapporti pollile:, economici, 
culturali con Pechino». Cosi 
l'onorevole Flaminio Piccoli, 
(De), presidente della com
missione Esteri della Camera, 
che ha visitato nei giorni scorsi 
la Cina assieme ad altri depu-. 
tati membri della stessa com
missione: Antonio Rubbi (Pds, 
vicepresidente), Bruno Orsini 

(De), Germano Mani (Pds), 
Gerolamo Pellicano (Pri). Gio
vanni Negri (radicale), Franco 
Servello(Msl). 

•La nostra 6 stata la prima 
delegazione di un parlamento 
europeo a recami in quel pae
se dopo i tragici fatti della Tian 
An Meri-, ha spiegato Piccoli. 
Questo, hanno sottolineato i • 
deputati reduci dal viaggio, 
non deve far pensare ad una 
Cina tuttora isolata ed emargi
nata dal resto del mondo. Al 
contrario, l'embargo ufficial
mente decretato a livello inter

nazionale, tra l'altro anche dal 
Consiglio europeo di Madrid il 
28 giugno 1989, è stato già da 
tempo aggirato da molti gover
ni e aziende. 

•La ripresa dei rapporti com
merciali è avvenuta alla cheti
chella», per usare la parole di 
Rubbi, senza clamori e pubbli
cità, mentre «l'Italia ha pagato 
un tributo alla propria leale ap
plicazione delle sanzioni». In
fatti, ha aggiunto Piccoli, la po
sizione italiana come partner 
economico della Cina, «e sen
sibilmente peggiorala nel cor
so degli ultimi due anni, a fron
te di quella di paesi come la 
Germania, la Francia, la Gran 
Bretagna». 

La decisione di accogliere 
l'invito rivolto dall'Assemblea 
del popolo cinese è nata dun
que anche dalla volontà di re
cuperare il terreno perduto ri
spetto ad altri meno scrupolosi 
interpreti del blocco. Ma agli 
interlocutori cinesi i parlamen
tari italiani hanno chiarito che 

non c'è alcuna intenzione di 
mettere una pietra sul passato. 
«Al contrario, sin dal momento 
in cui accettammo l'invito - ha 
detto Rubbi • chiarimmo che 
nei nostri colloqui avremmo 
posto con forza 11 problema 
dei diritti umani violati a Pechi
no. Come sanare la ferita aper
ta dalla strage del giugno 
1989? A nostro giudizio in due 
modi, e l'abbiamocomunicato 
ai dirigenti cinesi: liberando i 
detenuti politici ed eslinguen-. 
do le pene loro comminate. 
Più in generale poi sul terreno 
dei diritti umani, abbiamo 
esortato a considerare i fer
menti nazionali nel Tibet co
me l'aspirazione di quel popo
lo a ottenere ciò che sinora e 
stato loro negato, cioè l'auto
determinazione». 

La delegazione italiana non 
si nasconde che le risposte da
te dalla controparte su questi 
ultimi temi e stata insoddisfa
cente. «Il confronto e stato 
aspro - ha dichiarato Rubbi -, 
Le divergenze sono rimaste 

marcate». Anche se sono state 
notate, da Rubbi e da altri, dif
ferenze di approccio tra que
sto o quell'interlocutore cine
se. Negri ad esempio ha parta
lo di atteggiamenti diversi da 
parte dei «giovani tecnocrati» 
rispetto ai leader più anziani, 
cioè al «nocciolo duro» del par
tito, come lo ha definito. Tra i 
primi, secondo la valutazione 
concorde dei deputati italiani, 
sarebbe il nuovo vicepremier 
Zhu Rong Ji.' Tra i secondi il 
presidente dell'Assemblea po
polare Wang Li. 

Alla missione dei parlamen
tari italiani farà seguito tra po
chi giorni quella del ministro 
degli Esteri. De Michelis. ac
compagnato da alcuni im
prenditori, sarà in Cina dal 19 
al 22 maggio. Venerdì i radicali 
e l'associazione Viva il Tibet 
manifesteranno davanti a Pa
lazzo Chigi per chiedere, come 
ha detto Negri, che il viaggio di 
De Michelis avvenga all'inse
gna di «grande trasparenza e 
nessun pasticcio». 

Wmrtte Mandela accolta calorosamente all'uscita della Corte suprema 

Sei anni per Winnie Mandela 
Fece sequestrare 4 ragazzi 
Ma è subito libera 
con una esigua cauzione 
Winnie Mandela è stata condannata a sei anni di car
cere per complicità nel sequestro e per maltrattamenti 
di 4 ragazzi di Soweto. Commenti pacati dell'Anc. Nel
son Mandela si dice convinto dell'innocenza della mo
glie. Mente Desmond Tutu, arcivescovo e premio No
bel per la pace si è dichiarato sconvolto dalla severità 
della Corte. Tutti confidano nel processo di appello. 
La domanda è già stata presentata. 

• i JOHANNESBURG. «Madre 
della nazione, ti amiamo. Sia
mo con te Winnie». Pare fosse
ro circa trecento ieri i militanti 
del Congresso nazionale afri
cano (Arie) assiepati fuori del 
tribunale di Johannesburg per 
sostenere Winnie Mandela nel 
momento, indubbiamente sto
rico, della sua condanna a sei 
anni di carcere. Assieme agli 
afecionados, c'erano però an
che 1 blindati della polizia ad 
impedire qualsiasi manifesta- -
zione di piazza. Qualche taffe
ruglio c'è stato, ma niente mor
ti o feriti. 

Quanto a Winnie, che nono-
stanta la condanna (cinque 
anni per sequestro di persona. 
e uno per aggressione) è stata ~ 
subito rilasciata dietro paga
mento di una cauzione di 200 
rand (90.000 lire scarse), ri
correrà in appello. Il suo com
mento lapidario è stato: «Mi 
hanno condannato gli organi 
di informazione, che hanno 
stravolto la verità». Nulla più. 
Quanti erano presentì alla let
tura delia sentenza la descrivo
no già assente e distratta In au
la mentre il giudice Michael 
Stegmann tuonava contro di 
le) e i suoi «complici»: «Non 
avete dato alcun segno di ri
morso, eppure conoscevate la 
debolezza delle vostre vittime». 
Vittime che, hanno accertato i 
giudici, sono state sequestrate, 
malmeniate nella casa stessa 
di Winnie, a Soweto il 29 di
cembre 1988. Tutti ragazzini 
(uno dei quali Stompie Saipei 
è morto) -colpevoli» di fre
quentare la parrocchia del re
verendo bianco Paul Verryn, 
che da anni conduceva una 
battaglia contro il Mandela 
United Football Club, le sue 
prepotenze nel ghetto e gli atti 
di criminalità spicciola perpe
trati «sotto l'ala dilla madre 
della nazione». Anche se non è 

stata materialmente lei a se
questrare e malmenare a suon 
di frustate i ragazzi del reveren
do Verryn. Winnie secondo il 
giudice è la maggior colpevo
le, in quanto istigatrice e •man
dante» che per di più - sono 
sempre parole del giudice 
Stegmann - ha mostrato sul
l'intero caso «una totale man
canza di compassione». 

Nelson Mandela ieri si è mo
strato ottimista sul futuro di 
Winnie. Non era presente in 
tribunale, ma da Stellembosh. 
vicino a Città del Capo dove te
neva una conferenza, molto 
contestata da alcuni giovani 
afrikaner. ha mandato « dire 
che si sente •gratificato» che la 
moglie non •sii stata trovata di
rettamente colpevole delle se
vizie inflitte ai ragazzi, rapiti 
•Non ho mai creduto un solo 
istante che avesse compiuto 
atti simili» ha affermato, ag
giungendo: «L'ultima parola 
non è ancora detta, il processo 
di appello esonererà mia mo
glie da ogni responsabilità». 

Pacata anche la reazione 
dell'Anc: l'organizzazione si è 
detta «rattristata» dalla dura 
sentenza, ma>come il suo lea
der aspetta il corso della giusti
zia «finché la verità non trionfe
rà». Invece l'arcivescovo angli
cano di Città del Capo. De
smond Tutu, non ha trattenuto 
il suo sdegno. Il prelato, che è 
anche premio Nobel per la pa
ce, si è definito sconvolto per 
la severità della Corte: «Ma il 
movimento renderà onore a 
quel che lei ha fatto di buono, 
riconoscendo che gli esseri 
umani sono esseri umani». 

Aspettiamo dunque l'appel
lo, ultimo atto di un processo 
che ha già registrato clamorosi 
colpi di scena (sparizione di 
ben quattro testimoni dell'ac
cusa) e il cui epilogo potrebbe 
Incendiare ancor di più gli ani
mi nei ghetti. 

Jang Zemin oggi a Mosca 

Il segretario del Pc cinese 
a colloquio con Gorbaciov 
per ratificare il nuovo corso 
I H PECHINO. Il segretario ge
nerale del partito comunista 
cinese Jang Zemin comincia 
oggi una visita ufficiale di cin-

3uè giorni in Urss con lo scopo 
I ratificare il nuovo corso che 

si è aperto nei rapporti tra i due 
paesi. E'II primo segretario del 
Pcc a recarsi in Urss dopo il 
viaggio compiuto da Mao Ze-
dong a Mosca nel lontano 
1957, che fu seguito dall'ulti
ma missione politica cinese 
nella capitale sovietica, guida
ta, nel 1963, da Deng Xiaoping 
che all'epoca non era però il 
principale dirigente del partito. 

Un avvenimento storico, 
dunque, secondo gli stessi re
sponsabili dei due paesi, non a 
caso programmato per le stes
se date in cui, due unni fa, Mi-
khail Gorbaciov visitò la Cina 
mettendo line ad oltre tren
tanni di guerra fredda deter
minata soprattutto da diver-
Jenze di carattere ideologico, 
iang Zemin va a Mosca, resti

tuendo quella visita, con le re
lazioni bilaterali che hanno su
bito una profonda evoluzione 
verso rapporti di amicizia e 

cooperazione, mentre nei due 
paesi la situazione si è pratica
mente ribaltata: nel 1989 il 
viaggio di Gorbaciov coincise 
con lo scoppio delle manife
stazioni popolari in Cina. 

Questa volta la Cina vive una 
fase di stabilità politica e di 
crescila economica e sociale è 
Gorbaciov ad affrontare mo
menti di precario equilibrio in
terno. La visita è stata prepara
ta da numerosi incontri che si 
sono susseguiti negli ultimi 
due anni. 

Quella di Jiang Zemin sarà 
quindi una visita essenzial
mente politica. Per celebrare 
l'avvenimento potrebbe essere 
firmato l'accordo sulla delimi
tazione dei confini per la qua
le, ormai, è stata raggiunta 
un'intesa di massima. 

Il segretario generale del Pcc 
cinese parlerà con Gorbaciov 
e con gli altri dirigenti sovietici 
soprattutto delie relazioni bila
terali, ma anche dei principali 
temi della politica internazio
nale, tra cui le crisi del Medio 
Oriente e della Cambogia. 

ili 12 l'Unità 
Mercoledì 
15 maggio 1991 


